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Livorno, visitano le installazioni dell'Arse-
nale, visitano le navi che sono alla Spezia, 
per compiere poi una vera e propria crociera 
a bordo di una nave da guerra, fino ad otte-
nere, dopo alcuni esami, il brevetto di fine 
corso e, a laurea conseguita, la nomina ad 
aspiranti, e dopo due mesi ancora di corsi 
più severi, la promozione a guardiamarina. 
Con tale grado sono imbarcati per dodici 
mesi sopra una unità di combattimento e il 
Paese può contare su una nuova magnifica 
riserva di uomini colti, preparati e di indi-
scussa passione. Tornando alle proprie case, 
essi parleranno di problemi marinari non più 
per sentita dire soltanto, ma per diretta espe-
rienza e sui problemi della marina porteranno 
giudizi sicuri e virili. Si forma e si completa 
così quella rete di competenze reali e non 
improvvisate che era ed è indispensabile 
premessa al sorgere della auspicata coscienza 
marinara del popolo. 

Camerati, prima di finire, penso sia do-
veroso ricordare, quasi a naturale conclusione 
di tutto il mio ragionamento, quello che è 
il silenzioso, severo lavoro che l'Accademia 
navale di Livorno con tut to il corpo dei 
suoi egregi insegnanti compie per assicurare 
le fortune marinare della Patria. 

Istituto saldamente costituito e di ma-
gnifiche tradizioni, ispira tut ta la sua opera 
ai due saldissimi principii della scienza e 
dell'arte: arte che è esaltazione della forza 
uomo in quanto essa si fa singolarmente e 
genialmente capace di realizzare le verità 
imparate studiando, scienza che è affina-
mento progressivo e non mai compiuto 
di queste stesse verità in tutt i i campi, 
dall'elettrotecnica alle armi, ai congegni 
meccanici, restando all'avanguardia sempre 
e segnando agli altri le vie da seguire. 

All'Accademia Navale di Livorno il Paese 
deve viva, profonda, sincera gratitudine. 
Alle sue porte batte, di là, l'elemento mare, 
forza primordiale e tremenda per affrontare 
la quale occorrono uomini temprati alla 
lotta e non parvenze di uomini; alle sue 
porte, di qua, batte un altro nuovo elemento, 
il popolo fascista che cerca, vuole, ritorna 
impetuoso al suo mare, per ricongiungersi 
ad esso, profondamente. 

Aleggia nell'Accademia la parola del-
l'Alighieri fatta dal Duce vivente realtà: 
dobbiamo tendere a passare di là, oltre gli 
stretti, verso l'alto mare aperto, che se il 
destino dell'Italia marinara nasce ancora 
nel Mediterraneo, esso può farsi più grande, 
più pieno soltanto nella infinita immensità 

• degli Oceani. (Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Baragiola. 

BARAGIOLA. Onorevoli Camerati, l'effi-
cace sintesi del nostro relatore su questo 
bilancio contiene felici richiami sull'opera che 
svolge la nostra Marina e i compiti che le 
incombono nei mari, sulle coste e sui ter-
ritori dell'Africa Orientale.e ci illumina sulle 
realizzazioni conseguite, sui programmi in 
corso di svolgimento e di attuazione in tale 
settore e a tali fini. 

Su questa parte della relazione e su tali 
oggetti io ritengo opportuno di fermare pur 
brevemente la vostra attenzione. 

L'azione ed i programmi della Marina 
sulle coste dell'Impero Africano hanno aspetti 
tecnici e finalità politiche. 

È chiaro e logico chè io non tocchi i lati 
tecnici della questione per attenermi all'esame 
delle finalità politiche alle quali la mia per-
sonale diuturna partecipazione alla vita di 
Africa mi fa particolarmente sensibile. 

Il quadro di tali finalità si allinea netta-
mente solo sapendo valutare la complessa 
importanza dei territori africani la cui con-
quista costituisce insieme la prima ed an-
golare pietra del nostro edifìcio imperiale, e 
sapendo riconoscere le linee e le caratteri-
stiche del loro sviluppo tenendone presente 
il fantastico ritmo di celerità che vi ha im-
pressa e sollecita la mente operante del 
Fascismo. Nessun problema territoriale è 
tanto connesso a quelli del mare come quello 
della vita e dello sviluppo dei territori del-
l'Impero. Le vie maestre della nostra con-
quista sono state in primo luogo le rotte 
marinare le quali continuano ad avere pre-
ponderante valore anche ai fini del potenzia-
mento economico e civile dei territori con-
quistati. 

Dalla connessione col mare i vasti terri-
tori dell'Impero assumono un valore che 
diversamente non avrebbero mai potuto avere. 
E per quanto potesse essere ricca, fertile e 
feconda l'Etiopia era destinata a certa atrofìa 
economica e sociale senza sbocchi al mare. 
E ancora l'Africa si è dimostrata nei mil-
lenni priva di qualsiasi propria intima capa-
cità di evoluzione e la luce della civiltà 
come ogni elemento di progresso le è venuto 
dal mare. Così in Africa più che in qualsiasi 
parte del mondo il punto di partenza di 
ogni impresa e la mèta finale di ogni ini-
ziativa è il mare. 

Le distanze sono misurate dal mare dal 
quale si parte e al quale si ritorna per 
compiere e chiudere il ciclo di tutte le at-
tività. 


